
23EST03A2305 ZALLCALL 12 21:10:02 05/22/99  

Domenica 23 maggio 1999 10 GUERRA NEIBALCANI l’Unità

Otto settimane di guerra
Il 24 marzo il via all’operazione Allied Force contro la pulizia etnica
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■ La guerra ha otto settimane. Due mesi fa, il 24 marzo, la Nato
dava il via all’operazione militare contro la Serbia per fermare
la pulizia etnica in Kosovo. Da allora sono stati compiuti oltre
ventimila attacchi. Gli alleati affermano di aver distrutto ponti,
strade, punti strategici, la gran parte dell’aviazione serba e
quasi tutto il carburante stoccato. Purtroppo ci sono stati an-
che dei tragici errori. Per dodici volte le bombe hanno colpito
civili innocenti. Anche l’ambasciata cinese a Belgrado è stata

danneggiata provocando tre morti e la rivolta di Pechino contro
gli Usa. Il regime di Milosevic scricchiola ma non cede. E la guer-
ra continua. In queste pagine abbiamo condensato tutto il mate-
riale utile alla comprensione del conflitto. Dal numero di uomini e
mezzi utilizzati alla grande tragedia dei profughi. Secondo gli ulti-
mi dati dell’Unhcr (l’alto commissariato per i profughi delle Nazio-
ni Unite) sono più di un milione le persone fuggite a causa della
furia dei miliziani di Milosevic.
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Ospedali e ambasciate
Gli errori della Nato

Profughi, si allontana il rientro
Il Pentagono prevede tempi più lunghi per la pace

MACEDONIA

Il portavoce alleato:
«Più di 700 bambini kosovari
cercano ancora i genitori»

Gli errori compiutidallaNatoneibombardamenti con laJu-
goslavia continuano a crescere. L’ultimo è stato ammesso
ieri dai portavoce a Bruxelles che hanno reso noto di aver
bombardatounacaserma nel Kosovopassata inmanodel-
l’Uck all’inizio di aprile. Questo l’elenco degli episodi prin-
cipali. 6 aprile: un missile dellaNatomancaunacasermae
colpisce una zona residenziale della città serba di Alexsi-
nac,uccidendo12persone,secondofontiserbe.7aprile:a
Pristina un missileNatomanca lacentrale telefonicaecol-
pisceun’area residenziale: 12 imorti. 12Aprile:unmissile
colpisce un treno che passa sul ponte di Grdelica, almeno
10 morti e 17 dispersi. 14 aprile: due convogli di profughi
nel Kosovo sono ripetutamente colpiti daun F-16 Nato, tra
Prizren eDjakovica, vicinoall’Albania, 75 i morti secondo i
serbi. La Nato ammette dopo cinque giorni. 27 aprile: du-
ranteunattaccoaunacasermaaSurdulica,aereiNatocol-
piscono una vicina zona residenziale: almeno 20 morti. 1
maggio:unmissilecentraunacorrierasulpontediLuzane,
20kmdaPristina.40morti,dicelaTanjug.7maggio:colpi-
toospedalecivilee ilmercatoaNis(Serbia):ventimorti,se-
condoiserbi.Lanottedellostessogiorno,centratal’amba-
sciatacineseaBelgrado:3giornalistimorti,20diplomatici
feriti secondoPechino.14maggio:oltre80mortie50feriti
sono il bilancio dell’attacco della Nato contro il villaggio di
Korisa, dove si erano rifugiati circa 700profughi. Secondo
la Nato, si trattava di un obiettivo legittimo in quanto era
usato come campo per le forze serbe. 19 maggio: due mis-
silicolpisconounospedaleaBelgrado:tremorti.

■ MoltibambiniprofughidalKosovosonoancoraalla
ricercadeilorogenitorieviceversa.Lohadettoieri
ilportavocedellaNatoJamieSheaindicandoche
«risultachenellasolaMacedoniacisiano741bam-
binichenonhannoancoratrovatoi lorogenitorie
1382genitorichecercanodisperatamenteilorofi-
gli». Ilportavocehapoiaggiuntocheierisièavuto
unforteafflussodiprofughiallafrontieraconl’Al-
bania.«3650profughihannoattraversatoilconfi-
ne-hadettoShea-ilnumeropiùelevatodal12mag-
gio».Negliottogiorniprecedentinonc’erastato
nessunarrivo.Ancheieriècontinuatol’esodocon
oltre1000personearrivatefinoametàgiornata.La
maggioranzadeiprofughi,hadettoShea,proviene
daSuvareka,unacittàdioltre18.000abitanti.Su-
varekaèdeserta.Iprofughihannoraccontatodies-
serestaticostrettialasciarelelorocaseinmattina-
taconappenamezz’oradipreavvisodauominiar-
matiechemetàdellecasesonostatedistrutteoin-
cendiate.Altriprofughihannoinvecedettodiesser-
sinascostiperduemesisullemontagneediessere
statitrovatidalleforzeserbeecostrettiapartire.Un
altrofenomenoèstatoosservatoallafrontieraconil
Montenegrodovesonostatitrovatiabbandonati
trattoriemezziditrasportocarichidimasserizie
senzanessunaindicazionedidovefosseroandatii
lorooccupanti.

NEW YORK «Guardiamo tutti al
calendario» ha detto ieri il porta-
voce del Pentagono, Kenneth Ba-
con. Ma la pace e il ritorno a casa
per i profughi del Kosovo si allon-
tanano sempre di più. Con i bom-
bardamenti che si intensificano e
che sembrano ormai destinati a
perdurare, diventando sempre
più pesanti nell’estate, Washin-
gton ora fa il punto sui tempi del
conflitto. La promessa fatta ai ko-
sovari del rientro in patria prima
dei freddi dell’autunno non sarà
molto probabilmente mantenuta.
Per Bacon non si può al momento
garantire il raggiungimento di
tutti gli obiettivi previsti tramite
la campagna aerea, «bisogna esse-
re disposti a considerare altre
opzioni».

Ovvero, hanno sottolineato ieri
i commentatori, i raid aerei non
bastano, il conflitto continuerà
oltre il previsto e la forza interna-
zionale necessaria a garantire il

rientro dei profughi, come è
emerso in questi giorni negli am-
bienti della Nato, dovrà forse in-
vadere il Kosovo per riportarvi
l’ordine. Ancora nessuna confer-
ma sull’uso di una forza di terra,
ma si discute sulla consistenza del
contingente internazionale, che
la Nato sembra stimare in 50.000
effettivi, e su come debba operare
per la pace. La composizione di
questa forza è uno dei maggiori
ostacoli nella mediazione avviata
da Mosca: Belgrado rifiuta una
forza formata in gran parte da re-
parti Nato come vuole l’Alleanza.
Stando al quotidiano «Los Ange-
les Times», l’accenno possibilista
fatto due giorni fa dal ministro
degli esteri serbo Nebojsa Vujo-
vic, è stato accolto con tiepido fa-
vore a Washington che comun-
que non si accontenta per ferma-
re i bombardamenti.

A dare indicazioni più precise
su consistenza e composizione

del contingente saranno i leader
della Nato all’inizio della settima-
na prossima, ma gli Usa non han-
no lasciato dubbi sulla propria di-
sponibilità. Si preparano a mobili-
tare circa 7.000 effettivi in divisa,
presi dalle forze già presenti nella
regione: alcuni di stanza in Mace-
donia, dove sono rimasti dopo la
scadenza del mandato del locale
contingente internazionale di pa-
ce, altri dalla 26/ma Unità di spe-
dizione dei Marine; 2.000 effettivi
imbarcati attualmente su navi
che incrociano nell’Adriatico e
dotati di ogni sorta di armi.

Per assicurare il massimo suc-
cesso dei bombardamenti e, un
giorno, qualsiasi forma di inter-
vento di truppe di terra, venerdì il
Congresso ha approvato uno
stanziamento straordinario per la
difesa pari a quasi 12 miliardi di
dollari, destinati praticamente a
sostenere proprio la campagna
per il Kosovo. A parte le scelte

strategiche, l’evoluzione del con-
flitto dipenderà soprattutto dal-
l’esito dei bombardamenti che
nel tempo definiranno la tattica,
come ha indicato il portavoce mi-
litare del Pentagono colonnello
Robert Wald, dicendosi incorag-
giato dalle previsioni di una buo-
na estate sui Balcani. Molto di-
penderà anche dall’esito degli
sforzi di mediazione dei quali tie-
ne il filo per Washington il sotto-
segretario di stato Strobe Talbott,
che è stato a Mosca nei giorni
scorsi con l’inviato dell’Ue Martti
Ahtisaari.

Quindi, all’inizio del terzo mese
di guerra c’è ancora diversa strada
da percorrere per giungere ad una
soluzione politica e negoziale del-
la guerra del Kosovo. La situazio-
ne è molto complessa e soprattut-
to Milosevic non ha finora dato
segni concreti e verificabili di vo-
ler accettare le condizioni poste
dalla comunità internazionale.


